30 novembre 2008

I Domenica del Tempo di Avvento - Anno B
Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere.

Prima Lettura – Is 63,16-17.19; 64,2-7
Salmo Responsoriale – Sal 79
Seconda Lettura  - 1Cor 1,3-9 

Vangelo – Mc 13, 33-37

La liturgia odierna ci presenta un brano del vangelo di Marco tratto dal capitolo 13. Per essere più precisi il brano comprende gli ultimi versetti  dell’ultimo discorso di Gesù agli apostoli. Col capitolo 14 si apre infatti nel vangelo di Marco il lungo racconto della Passione. Qui Gesù, dopo aver precisato quali saranno i segni che accompagneranno la sua seconda venuta nel mondo, quella escatologica (vv. 24-32), fornisce ai suoi delle prescrizioni perché nell’attesa non si facciano trovare addormentati. Nessuno potrà sapere in anticipo il giorno e l’ora della sua venuta. La liturgia odierna ci invita quindi a trascorrere ogni giorno, ogni momento alla presenza di Colui "che è, che era e che viene" (Ap 1,4), a cui appartiene il futuro del mondo e di ogni uomo.

Il contesto della Vangelo
Il brano odierno si inquadra nel “discorso di addio” che Gesù fa ai suoi discepoli alla vigilia della sua passione. Come Giacobbe e Mosè si sono congedati, prima di riunirsi ai padri, così Gesù si congeda dalla sua piccola comunità, da quelli che saranno i suoi testimoni nel mondo, parlando del loro futuro, su come dovranno vivere il tempo storico nel quale lui non sarà più presente fisicamente con loro. In questa prima domenica di Avvento, prima domenica dell’anno liturgico, la Chiesa vuole subito immergerci in un clima che fa dell’attesa del Signore il perno, il pilastro della nostra vita cristiana, per ricordarci che Avvento non è solo preparazione al Natale ma occasione per tornare ai “fondamentali” della nostra fede. Ci soffermeremo quindi ad approfondire alcuni temi del vangelo odierno che più di ogni altro riteniamo propizi per entrare in clima.

Il Signore verrà – Una certezza domina il nostro camminare nella storia: il Signore verrà. La fine del nostro pellegrinaggio si concluderà finalmente con un incontro e l’attesa è sostenuta da queste esortazioni che compaiono nelle precedenti parti del capitolo 13. “Siate attenti” (13,5.9.33); “Non lasciatevi ingannare” (13,5); “Non spaventatevi” (13,7). Ed ora in pochi versetti, per tre volte risuona l’imperativo “vegliate” (13,33.35.37) e l’esortazione “che non vi trovi addormentati” (13,36). Ma cosa vuol dire vegliare, essere vigili, essere svegli? La risposta viene dall’intero contesto del capitolo 13. Per l’evangelista, il discepolo è vigile se in ogni momento si preoccupa di una sola cosa: dare testimonianza a Gesù affinché il Vangelo raggiunga tutte le nazioni (13, 9-10). Noi quindi non camminiamo alla cieca.
“Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!” (13,37). E’ significativo questo particolare. Il Signore Gesù non parla soltanto per gli apostoli o soltanto per una situazione storica. Il comando di Gesù è rivolto a tutti e ad ognuno, ed oggi per suo mezzo ci è rivolto dalla sua Chiesa che ancora una volta ci invita a non lasciarci vincere dal torpore, perché il Signore verrà.

La veglia – Di solito la "veglia" si oppone al sonno, all'oblio, alla distrazione. Essere vigilanti significa capacità di conservare l'attenzione, non perdere di vista il compito o l'obiettivo. Allora, però, "vegliare" non è il contrario di "dormire" ma, più propriamente, di "fuggire". Il padrone che parte dà il potere ai servi, ma il loro incarico primario è di rimanere lì, di "esserci". Di non andarsene per contro proprio da un'altra parte - con il corpo, o con la mente. Invece oggi la fuga è diventata un'arte, l'"evasione" una necessità, la "vacanza" un dovere o una consuetudine sociale. Baudelaire ne faceva oggetto di una sua riflessione provocatoria: "Bisogna sempre essere ubriachi. Tutto qui: è l'unico problema. Per non sentire l'orribile fardello del Tempo che vi spezza la schiena e vi piega a terra, dovete ubriacarvi senza tregua. Ma di che cosa? Di vino, di poesia o di virtù; come vi pare. Ma ubriacatevi" (Lo spleen di Parigi, 33). Chiudere le orecchie della coscienza e le porte dell'ascolto, naufragare: questo è il contrario della "veglia" che il Signore chiede nel Vangelo di oggi. L'oblio, in fondo, è coltivare la voglia di morte che c'è dentro di noi: e la veglia è allora condizione stessa della vita. Vegliare è "voler aspettare", essere capaci di speranza ma qui e ora, senza perdersi nei sogni, senza spostare in qualche improbabile futuro la nostra esistenza. La veglia cristiana è la vita anche perché… attende la vita: adesso come a Pasqua, come a Pentecoste si sta in piedi, si cammina nella notte per andare incontro al Signore che viene: come bambino, come risorto, come spirito che scende dentro di noi.

“Non vi trovi addormentati”– Con grande sapienza la Chiesa ci fa rivivere oggi, prima domenica dell’Anno Liturgico, lo stesso clima che abbiamo lasciato due domeniche fa. Ricordo il brano letto nella seconda lettura della XXXIII anno A tratto dalla prima lettera ai Tessalonicesi. Poiché la lettera è stata scritta prima della redazione finale dei Vangeli, possiamo pensare che Paolo riporti qui le parole di Gesù anche senza citarlo esplicitamente. “Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte ... Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri.” (1Ts 5, 1-6). Essere addormentati, dormire ci fa pensare ad una situazione di peccato perché nella nostra mente è fin troppo facile ridurre la fede a qualcosa che tocca soltanto l’etica. Come se Cristo ci avesse dato un decalogo su cosa si deve fare e cosa non si deve fare. In realtà l’essere svegli, vigilanti ci richiama alla luce proveniente dal nostro Battesimo, la Grazia che ci ha fatto una volta per tutte Figli e che noi nella nostra vita siamo chiamati a rivivere. Ancora, si dorme dopo aver cenato quando ci si sente sazi, quando pensiamo che tutto ci può bastare. Se non sentiamo il bisogno ancora di cercare, allora l’essere svegli è il senso della provvisorietà che in questo tempo di Avvento deve permeare la nostra vita: non siamo stati progettati per una vita terrena seppure lunga e piena di soddisfazioni. Infine, vegliare vuol dire attendere il Signore che viene. Il figlio di Dio che è venuto nella carne duemila anni fa, ma che si è fatto l’Emmanuele, il Dio-con-noi vuole camminare nella nostra vita e farsi ancora riconoscere nei più poveri e bisognosi. Vieni, Signore Gesù!

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Il senso dell’attesa – Copieremo su un foglio la Colletta della I domenica di Avvento che recita: “O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a se nella gloria a possedere il regno dei cieli”. Lo rivestiremo come si conviene ad un dono importante ed all’inizio dell’incontro lo porremo al centro del tavolo in bella vista, dicendo ai ragazzi che vi troveranno quanto il Signore suggerisce ai nostri cuori per l’Avvento. Si sarà creata una attesa ed alla fine dell’incontro, sottolineando l’analogia con la nostra vita, spiegheremo che l’attesa deve essere alimentata dalla nostra fede e leggeremo insieme la preghiera.

Immagine 
Un candela accesa, segno del nostro essere vigili e attenti. Ma la candela accesa è anche segno della luce che è entrata in noi con il Battesimo. In questo Avvento siamo chiamati a verificare che la luce non diventi fioca. Chiediamo al Signore che ci faccia sentire la bellezza ed il calore della luce che ci ha donato, in modo da poter ravvivare la nostra e la vita di coloro che ci sono vicini.


Segno
Ci accorderemo col Celebrante perché presso l’ambone venga disposta la corona di Avvento. Oggi si accende la prima candela. Dopo il saluto del Celebrante, prima dell’Atto penitenziale, o in un altro momento che si ritiene opportuno, un fedele o lo stesso Celebrante, attingendo il fuoco possibilmente dal Cero pasquale, accende la prima candela dicendo: “E’ cominciato il tempo di Avvento! Questa prima fiamma illumini il nostro cammino verso il Natale! E’ la fiamma dell’attesa, del desiderio di incontrarti, di parlarti, di celebrare la tua bontà. Vieni, Signore Gesù: tu sei la Luce del mondo!”.

Canto
“Ecco il Signore viene” di Giosy Cento da “Le stelle non si spengono”.
Io sento i cieli gioire,
io vedo al terra esultare,
il mare che freme
e i pesci danzare
e gli alberi in festa
che dicono a noi: 
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà
nel suo immenso amore / tutta l'umanità.
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà
nel suo immenso amore / tutta l'umanità. 
Mi nasce nel cuore la gioia,
il sole si accende, io vivo:
con tutta la terra
un cantico nuovo
innalzo al mio Dio
che viene quaggiù. 
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà... 
Fiorisce il deserto e la steppa,
s'incontrano pace e giustizia:
in mezzo alla gente
annuncio il suo amore
e ogni nazione
s'incontra con lui. 
Ecco il Signore viene! / Egli incontrerà... 
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